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Big-band, 
jazz 
e profumi 

ROSSELLA BATTISTI 

• I ROMA, Arrivano alla spic
ciolata, disponendosi vicino 
agli strumenti in una gran mac
chia di colore, (alta di camicie 
arrotolate sugli avambracci, 
variopinte t-shirts e il blu dei 
jeans: sono i finalisti del primo 
concorso europeo per i giova
ni talenti del jazz, organizzalo 
da Radiouno in collaborazio
ne con la «Yves Saint Laurent 
Partums». Rigorosamente un
der 25. i giovani «promessi la-
lenti» del jazz sono stati scelti 
su una rosa di duecento parte
cipami da ogni parte d'Europa 
per (ormare una singolare or
chestra di 23 elementi, decisa
mente la più allegra che il Foro 
Italico abbia ospitato negli ulti
mi anni. 

Nell'Auditorium della Rai si 
è svolto, inlatti, lunedi il con
certo della neo-big band, diret
to con mano agile e calibrata 
da James Newton. Lo slesso 
Newton, flautista di spicco nel 
panorama jazz contempora
neo, ha curato gli arrangia
menti musicali su misura per i 
ragazzi, per permettere loro di 
emergere a tratti come solisti 
nel gran tessuto sonoro del 
concerto. L'idea era di selezio
nare ulteriormente i tre miglio
ri, a cui erano destinate consi
stenti borse di studio (da cin
que a quindici milioni), ma 
vincitrice ideale e stata alla li
ne la big band al completo 
perche i prescelti (il batterista 
linlandese Marco Timonen, e i 
sassolonisli Jukka Perko e 
Hans Ulrik Jensen) hanno de
ciso di dividere con gli altri il 
premio. 

Appoggiato su un repertorio 
binario Ira Thclonious Monk e 
Duke Ellington, il programma 
della serata si è aperto stile 
jungle sul brano Such a sweet 
thunder, seguito dappresso da 
un altro pezzo noto del -Duca», 
Northern lights, e una suite 
inedita di Newton. Qualche 
ciuffo ribelle sulla Ironie a na
scondere malcelate emozioni, 
cenni di misteriose intese fra i 
soluti, gli attacchi d'insieme 
con un pizzico di tensione, i 23 
•magnifici, si sono inoltrali a 
perdifiato nelle esecuzioni, 
solto la bacchetta vigile e bo
naria di Newton e immersi nel 
caldo abbraccio dei lami ap
plausi del pubblico. Probabil
mente, dalla registrazione del
la serata, verri fuori uno strano 
disco, in cui l'algido Blue Monk 
si mescola al calore esotico di 
Passion Flower nel brusio dei 
battimani, ma la giovane band 
ha in progetto tanti altri con
certi: (estivai del jazz, un'altra 
Incisione per la -Saint Lau
rent-. E registrare il grido d'al
larme dell'italiano Luca Bego
nia, unico trombonista del 
gruppo, -usato» in tutti i brani: 
•Non lasciatemi solo!-. 

A Milano ha rischiato d'essere 
sospeso lo spettacolo presentato 
dal gruppo Raffaello Sanzio 
Storia di un monarca babilonese 

A Roma Antonio Calenda propone 
un divertente collage di commedie 
plautine affidato all'estro 
di un gruppo di comici napoletani 

Gilgamesh, il re dello scandalo 
MARIA GRAZIA QREQORI 

( • MILANO. Sembra che a 
menerò in scena l'epopea ba
bilonese dedicala all'eroe Gil
gamesh si corra spesso II ri
schio di dare in qualche modo 
scandalo: successe qualche 
anno (a all'allestimento fran
cese firmato dal regista argen
tino Victor Garda, ha rischiato 
di succedere anche a Milano 
dove, sotto l'egida del Crt, in 
un padiglione dell'ex fabbrica 
Ansaldo, il gruppo Raffaello 
Sanzio ha presentato la sua 
personale lettura del grande 
lesto. Una rappresentazione 
(prodotta da Drama Teatn) 
per pochi spettatori a sera -
non più di quaranta ogni volta 
- arrivata nella nostra citta in 
modo quasi clandestino, sen
za pubblicità e che ha corso il 
pericolo di essere soppressa -
per motivi ideologici o elici po
co importa, all'indomani della 
prima, presentata di fronte a 
un pubblico ristretto, ma non 
solo di addetti ai lavori, che 
non aveva manifestato il mini
mo imbarazzo. Per fortuna la 
ventilata sospensione, che ri
schiava di essere un inaccetta
bile esempio di censura, e 
rientrala nella riacquistala sag

gezza generale. 
Ma chi 6 dunque Gilgamesh. 

spettacolo nel quale il gruppo 
di Cesena ha impegnalo molto 
di se stesso tanlo da presentar
lo come una dichiarazione di 
poetica? È un re babilonese 
grande guerriero, bellicoso, 
violento e primordiale eppure 
capace di affetti come quello 
che l'unisce all'amico del cuo
re Enkindu. Ma al di la del testo 
in senso stretto, in questo lavo
ro Raffaello Sanzio non solo 
continua la ricerca all'interno 
di un'epopea guerriera e con
tadina insieme, ma la sviluppa 
secondo una teatralità violenta 
e a tratti blasfema, liturgica e 
irridente. La scelta di Gilgame
sh permette di mettere in sce
na un teatro ricondotto a livel
lo di primordiale ed elementa
re violenza sia nella fisicità che 
nella sessualità. Il tutto, però, 
rappresentato nell'assoluta na
turalità di eventuali perversioni 
e. dunque, nella loro assoluta 
innocenza. E sia che si tratti di 
rapporti fra uomini e/o di rap
porti fra uomini e animali, tutto 
ritoma religiosamente al gran
de mito della madre-terra che 

tulio raccoglie e mescola nel li
quido prenatale del suo grem
bo, senza differenziazione fra 
maschile e (emminile. 

Due uomini a cranio rasato 
e due cani - un alano marrone 
e uno nero - accolgono il pub
blico che viene guidalo al luo
go della rappresentazione dal
la torcia di un muto corifeo. E 
gli spettatori, divisi in femmine 
e maschi, sono separati dalla 
scena da una quadruplice 
mandala di filo di (erro. La vi
cenda si suddivide in più situa
zioni fra idoli di legno dalle fat
tezze primitive, paraventi che 

rivelano mascherate divinità 
femminili nude, lunghe lance 
da guerra e simboli fallici. Tut
to qui è dunque degno di ido
latria e di amore, maschio, 
donna o animale non importa; 
cosi i due uomini nudi dise
gnano sui muri ingenui graffiti; 
combattono con violenza; mi
mano la reciproca tenerezza, 
possono partorire - parto mo
struoso - guerra dalle loro vi
scere in (orma di mitragliatrici 
di celluloide. Cosi, mentre la 
donna silenziosa (Allegra Cor-
bo) si versa da una brocca del 
vino lungo il corpo, i due eroi-
amici con II corpo tinto di nero 

visualizzano un rapporto d'a
more possibile con i grandi ca
ni. E la civiltà prende forma, di
stinguendosi a poco a poco 
dal confuso grufolare dei 
maiali, in un bestiario dove, 
accanto ai cani, troneggia una 
impaurita civetta e si glorifica
no la morte e la vita. Ma i due 
attori - Stefano Cortesi e Febo 
del Zozzo guidati dal regista 
Romeo Caslellucci - non si fer
mano a questa babelica e in
fernale raffigurazione della vita 
e ipotizzano un parallelo fra la 
storia di Gilgamesh e quella di 
Cristo e dunque fra tutte le reli

gioni e quel tanlo di violenza, 
di sacralità e di superstizione 
che contengono. 

Magari ingenuamente, ma
gari con violenza un po' ripeti
tiva queslo spettacolo contie
ne però al suo inlemo un nu
cleo forte che si comunica allo 
spettatore, al quale chiede di 
essere visto con apertura e cu
riosità. Dunque senza cercare 
di dare etichette proibizionisti
che a quella carica provocato
ria che nel sincretismo inge
nuo e contadino di Raffaello 
Sanzio mescola sacro e profa
no, mito e realtà, animalità e 
senso. 

Ma che spasso 
il Plauto in latino 
di De Vico & C. 

ACORO SAVIOLI 

Accanto, 
Aido 
Tarantino, 
Anna 
Campoti, 
Daniela 
Giovannetti 
e Pietro 
De Vico 
In una 
scena 
di «Plautus» 

Plauti» 
Ipotesi scenica di Alberto Bas
setti e Antonio Calenda, regia 
di Antonio Calenda, scena e 
costumi di Nicola Rubertelli, 
musiche di Germano Mazzoc-
chetti. Interpreti: Pietro De Vi
co, Anna Campori, Aldo Ta
rantino, Dodo Gagliarde, Da
niela Giovanetti, Silvia Gigli, 
Roberto Azzurro. Produzione 
Teatro d'Arte. 
Roma: Teatro Valle 

• 1 Una compagnia di comi
ci di salda radice napoletana 
(almeno i principali fra loro) 
rcc.ta Plauto in Ialino. C'è di 
che sobbalzare sulla sedia. Ep
pure l'operazione, azzardosa e 
sofisticata insieme, tutto som
mato funziona. La maestria ge
stuale e mimica degli attori ac

compagna, riflette, «spiega» in 
qualche modo il senso delle 
battute (qua e là semplificate 
o appianate), mentre il suono 
ne è restituito nella sua bellez
za sempre un poco misteriosa 
(anche per chi abbia un mini-

' mo di familiarità con la nostra 
lingua antica). Interviene poi 

v i a musica, con frequenza, a 
•catturare- brani dei testi, a ri
solverli in canto e danza: la 
partitura di Germano Mazzoc -
chetti svaria, da momenti d'u
na certa solennità liturgica a 
ritmi svelti e tacili volutamente 
orecchianti il teatro -leggero» 
di appena ieri (dall'avanspet
tacolo alla rivista). E s'intende 
che il lavoro di Antonio Calen
da (coadiuvato da un giovane 
commediografo. Alberto Bas
setti) punta a un duplice obict

tivo: ricercare, mediante Plau
to, le tracce del legame sotter
raneo fra gli ultimi esponenti di 
un'arte di far ridere sopravvis
suta ai millenni e i suoi modelli 
arcaici, le remote maschere 
italiche e, in particolare, cam
pane: Ipotizzare (come sugge
risce il sottolitolo di questo 
Plautus) o, forse meglio, lm- ; 
maginare quale potesse essere 
l'impianto delle rappresenta
zioni che, di Plauto, si davano 
all'epoca sua (fra il terzo e II 
secondo secolo avanti Cristo), 
e quale, magari, il pubblico 
che vi assisteva, esilarato e tur
bolento. 

Siamo dunque a una me
scolanza, o contaminano, di 
clementi espressivi; e, anche, a 
una succinta antologia di qual
cuno dei titoli più famosi del 

grande autore (allestiti abba
stanza spesso, in versione ita
liana, e non solo nelle -piazze» 
estive). A un gustoso assaggio 
del Miles gloriosus tiene dietro 
una efficace sintesi di Casina; 
quindi tocca aWAulularia, ri
dotta a pochi episodi, dove 
s'inserisce uno scorcio del-
VAmphltruo ' (è il pezzo più ' 
«stilizzato»), supponendo che 1 
personaggi della commedia-
cornice ne siano spettatori. 

Ma l'invenzione migliore, 
ancorché pur essa arbitraria, 
consiste nell'aver Insinualo 
nella storia dell'avarissimo Eu-
clione (che avrebbe ispiralo 
Molière) la figura di Annone, il 
cartaginese che, nel Poenulus, 
parla l'idioma punico, prima 
di tradurre il suo discorso a uso 
deg'i interlocutori e della pla

tea (secondo Ettore Paratore e 
questa «la singolarità più cla
morosa del teatro plautino-). 
Qui Pietro De Vico, abbigliato 
come potrebbe esserlo, nel co
stume tradizionale, anche un 
nordafricano di oggi, borbotta 
frasi Incomprensibili, su una 
cadenza vagamente arabica. 
Ed 6 evidente come II dialogo 
fra sordi, che ne consegue, 
possa assumere risonanze at
tuali. 

De Vico e anche il Pirgopoli-
nicc del Miles, e supplisce a 
meraviglia, già col solo aspetto 
(corazzalo come un guerriero, 
impenacchiato come un gal
lo) , e più con i suoi sempre le
pidi lazzi, alla restrizione, che 
per lui si è voluta, della parte 
verbale (intervallata di qual
che «soggetto»). Spicca pure la 

presenza di Anna Campori, 
mentre Dodo Gagliarde è spe
cialmente felice nella panto
mima che illustra il racconto 
della beffa subita dal fattore 
Ollrnpione, sfortunato manu
tengolo, nella Casina, del vec-

1 chlo Lisidamo. Un'ammirevole 
fusione di vocalità, gestualità, 
movimento riscontriamo nel 
vieppiù sorprendente Aldo Ta
rantino, che contribuisce ad 
accentuare un clima tra sur
reale e metafisico culminante, 
nel finale della breve ma inten
sa serata (un'ora e venti cir
ca), in un tripudio di agnizio
ni, di riconoscimenti parentali, 
cui pone malinconico suggello 
la solitudine di De Vico, «ab
bandonato» sulla scena; ma 
sommerso subito dopo dalla 
prima ondata di fragorosissimi 
applausi. 

Il concerto 

Dopo Mozart 
suona lo yuppy 

GIORDANO MONTECCHI 

M BOLOGNA. Si trattava di un 
concerto quanto mai angliciz
zalo, easy tistening, cioè facile 
da ascollare, quasi si fosse a 
Toronto o a Philadelphia. L'a
mericana Si. Paul Chamber Or
chestra, condotta dall'inglese 
Christopher Hogwood e con al 
pianoforte il canadese John 
Kimura Parker, per il ciclo-Mu
sica insieme-, presentavano 
un programma diviso in due: 
•classicissimi- da un lato - Mo
zart del concerto in Re Minore. 
Haydn della Sinfonia n. 54 - e 
moderni dall'altro: lo Stravins-
kij di Dumbarton Oaks e -
nientemeno - John Adams 
Irom Massachusetts, il musical-
yuppy oggi più felicemente 
rampante e sicuramente più 
mefistofelico nella sua capaci
tà di sedurre platee avveniristi
che, sfornando musiche tanto 
nuove quanto antiche, tanto 
inlnganti per l'ascoltatore 
quanto arrovellanti per i colle
ghi o per i critici. Quarantatre 
anni ben portati, biondo, mio
pe e scarpe da tennis - cosi l'i
conografia ufficiale - Adams 
era rappresentato nel concerto 
con una novità per l'Italia: Eros 
Piano per pianoforte e orche
stra, scritta nel 19S9. 

Sui Mozart, Haydn e Stra
vinse) di Hogwood & C. si po
trebbe citare una celebre bat
tuta di Oscar Wilde: -Una di 
quelle tipiche esecuzioni in
glesi che una volta ascoltate 
non le si ricorda mai più-. Non 
tosse stato per il brillante soli
smo di John Kimura Parker in 
un Mozart orchestralmente ap

prossimato, la parola «esecu
zione- sarebbe quasi da inten
dersi nella sua accezione più 
mortifera, con uno Stravinskij 
planligrado e un Haydn torpi
do, sfibrato, color fumo di Lon
dra, ambedue messi al muro 
da una lettura solfeggiata e 
fuori tema. 

E veniamo a £Vos Piano. 
John Adams e sicuramente un 
compositore dalle molle facce, 
dove quella minimalista appa
re sempre più neutralizzala e 
amalgamata ad una serie di ri
mandi che vanno dall'ultimo 
sinlonismo otto-novecentesco, 
a Ives, Barbcr, Brittcn. Stravins-
ki|. Ellington, Bernslcin, lino a 
John Williams. Eros Piano non 
si sottrae a questa regola. La 
scrittura per archi ò di straordi-
nar.a suggestione e abilità, 
condotta sempre con grande 
lucidità e conseguenza (ed e 
proprio questo -non smarrirsi-
che fa di Adams un maestro). 
Ispirato a un brano del compo
sitore giapponese Toru Take-
mitsu, Riverrun, Eros Piano na
sce in realtà come omaggio a 
Morton Feldman, scomparso 
nel 1987. È lo slesso Adams a 
ricordare quanto fosse impor
tante per Feldman la qualità 
sexy della musica e quanto gli 
tacesse piacere che qualcuno 
ne riscontrasse la traccia nelle 
sue composizioni. E forse la 
spiegazione di quell'istintivo 
fastidio di fronte alla seducen
te impudicizia del pianoforte 
di Adams sta proprio nella fri
gidità a cui noi europei ci sia
mo abituati in quasi un secolo 
di autofustigazione musicale. 

Alla Fenice torna la celebre opera mozartiana: il direttore 
John Fisher alla testa di un ottimo cast di cantanti giovani 

Così fon tutte (e fanno bene) 
Torna alla Fenice di Venezia l'opera Così fan tutte, 
nell'allestimento di Luca Ronconi ripreso da Mattia 
Testi. Il direttore John Fisher alla testa dell'orche
stra e di un cast di cantanti giovani ma già affer
mati. Nel libretto di Da Ponte e nella traduzione 
musicale mozartiana l'idea che l'amore, l'attrazio
ne erotica corrodono le convenzioni prestabilite 
dall'interno. Caloroso il successo di pubblico. 

ILARIA NARICI 

• i VENEZIA Spettacolo già 
collaudato nel 1985 quando 
Luca Ronconi (u chiamato da 
La Fenice a curarne regia e 
scenografia, Cosi fan tutte, ulti
mo dramma giocoso mozartia
no e slato ripreso al teatro ve
neziano da Mattia Testi, per la 
parte registica, e dal direttore 
John Fisher, il quale ha guida
to un cast di cantanti giovani 
ma già affermati. 

Composta nel 1789. la terza 
opera di Mozart su libretto di 
Lorenzo Da Ponte, si regge su 
una trama csilissima: due gio
vani ufficiali, Ferrando e Gu
glielmo, certissimi della fedeltà 
delle loro amanti, rispettiva
mente Dora bel la e Rordiligi. ri
spondono alle insinuazioni del 
vecchio scettico Don Alfonso 
scommettendo cento zecchini 
sull'onore delle ragazze. Il pat
to e latto, ma I due dovranno 
nel corso dell'intera giornata 
fare tutto ciò che Don Alfonso, 
come un abile burattinaio che 
regge i fili dei personaggi, ordi
na loro. Cosi, con la collabora
zione dell'indiavolata servetta 
delle due dame ferraresi, De
spina, Don Alfonso finge la 
partenza dei giovani per la 

guerra, li fa travestire da alba
nesi e, incrociando le fila, (a si 
che le coppie si scambino. Fer
rando corteggerà Fiordiligi e 
Guglielmo Dorabella. Ovvia
mente dopo vari tentenna-
memi, le due giovani cadono 
nella trappola e sono pronte a 
dare la loro mano ai due curio
si corteggiatori. A questo pun
to la scommessa e vinta. Don 
Alfonso (a ritornare Forcando e 
Guglielmo nelle loro consuete 
spoglie e li fa irrompere nella 
casa delle ragazze, ancora ve
stite a nozze. Si svela l'inganno 
ed il razionalismo cinico di Al
fonso vince sull'incanto dell'Il
lusione nelle due coppie. 

Se la morale finale richiama 
l'uomo ad una saggia imper
turbabilità, tutta l'opera, nel 
gemale libretto di Da Ponte e 
nella traduzione musicale mo
zartiana, invita a ben altre con
clusioni: non certo l'assunto 
misogino del titolo, ma l'idea 
di stampo roussoviano. che 
l'amore, l'attrazione erotica, 
come componenti di Natura, 
corrodono le convenzioni pre
stabilite dall'interno, tante ve
ro che nello scambio delle 
coppie, durante il travestimcn-

Un momento di «Cosi fan tutte» di Mozart, in scena alla Fenice di Venezia 

lo, l'intesa e raggiunta molto 
più profondamente che non in 
origine. Allora e vero che Do
rabella e Fiordiligi cadono nel
la trappola, ma e una trappola 
in cui cadono Involontaria
mente Guglielmo, che si inna
mora della fidanzata di Ferran
do, e Ferrando che, nel gioco, 
Unisce con l'amare colei che 
era promessa a Guglielmo. 

Che cosa vuol dirci allora 
quest'opera, nella quale sia 
Mozart che Da Ponte giocano 
ambiguamente su vari livelli 
stilistici, da quello dell'opera 
buffi - Despina e carattere di 
•buffa caricata» - ai toni da 

opera sena dei recitativi e di al
cune arie, soprattutto quelle 
femminili, alla sottile parodia 
del melodramma tardo baroc
co? Così fan tutte è finzione e 
distruzione di essa, è teatro del 
quale sembra perù farne salta
re le regole, 6 l'occhio disin
cantato sul mondo, sulla con
venzione e sulla menzogna. 

Buono il cast vocale che 
comprendeva Anna Caterina 
Antonacci, come Fiordiligi, la 
quale, con l'esecuzione della 
splendida aria «Per pietà ben 
mio perdona- ha mostrato ma
turità d'interprete, grandi- ele
ganza e stile sorretti da una vo

ce molto ben educata. Una 
brava Dorabella e stala Lucia
na D'Intlno, mentre Valeria 
Baiano, come Despina, ha mo
strato qualche problema di vo
lume pur nella credibilità del 
personaggio. Ottimi anche Na
tale De Carolis come Gugliel
mo e Michele Pertusi come 
Don Alfonso, mentre France
sco Piccoli (Ferrando) ha rive
lato una voce di buona qualità 
nel registro medio, con qual
che problema negli acuti. John 
Fisher, a capo dell'orchestra e 
coro del teatro La Fenice, ha 
guidato lo spettacolo con mu
sicalità e sensibilità. Caloroso 
successo. 

Sesso e provocazione: la ricetta vincente dei Cramps 

Il concerto. I Cramps a Miiano 

Sotto il vestito 
il pornorock 

ROBERTO GIALLO 

••MILANO. Sotto il vestito 
(naturalmente di pelle lucida) 
niente. Lux Interior ci tiene a 
farlo sapere, e infatti finisce se
minudo il concerto. Polson Ivy, 
invece, chitarrista dei Cramps 
e stellina del pomo, vestita non 
lo era molto nemmeno all'ini
zio: minigonna-perizoma di la
mé e poco altro indosso, se 
non un chitarrone rosso che 
scandisce con rilf elementari 
ed efficaci la musica del grup
po. Quasi comprimari gli altri, 
l'impassibile Nick Knox alla 
batteria e Candy Del Mar. bru
na focosa al basso. Il gioco è 
fatto, dunque, con una foTna-
zione di basic-rock che ha tro
vato posto fisso nel cuore degli 
irriducibili della provocazione 
in musica e una sequela inin
terrotta di atteggiamenti grotte
schi, quasi una caricatura di 
quel che era certo rock anni 
Settanta, sporco, brutto e catti
vo, pronto a farsi beffa di tutto 
e a giocare con gli inferi. 

Gruppo storico, anche, per
ché i Cramps vanno in giro a 
far casino da djec.Lannl e più, 
sempre con un seguito affezio
nalo, gente che chiede emo
zioni forti e sarcasmi truculen
ti. Il nuovo disco, presentalo in 
lungo e In largo durante il con
certo milanese, si intitola Stay 
Sick (-Resta schilato-, o giù di 
11) e tratta di argomenti davve
ro rischiosi, dai riti Voodoo al
la cronaca di decapitai oni, 
agli immancabili riferimenti al
le droghe, (ino a) sesso da film 
di serie B. Épater le bourgeois, 
si diceva una volta, e per quan
to la massima sia un po' tra
montata, i Cramps ci rifanno 
senza batter ciglio, con Lux In
terior che mima sul palco ogni 
sorta di amplesso e Poison Ivy 
che calamita gli sguardi della 

platea, con seduzione non 
proprio ottocentesca. Non è 
tutto II: il rock'n'roll che ac
compagna cotanta ostentazio
ne di gusto è fresco, un po' 
naif, decisamente divertente 
ed energico. Insomma, la le
zione di Elvis (a lui del resto si 
richiamava esplicitamente il 
disco dell'86, A date with El
vis) inquinata dal punk, deli
ziosamente lambita da una ca
ricatura country e ruvida quan
to basta per incantare, 

Gli oltre mille tifosi accorsi al 
Rolling Stone non si aspettano 
altro: i nuovi pruriti moralisti 
del rock anni Ottanta non li 
toccano, cosi come preferisco
no all'impegno e alla seriosità 
di certe star la trucida sostanza 
pescata da qualche telefilm a 
basso costo, da qualche pelli
cola a luci rosse. Il merito dei 
Cramps, allora, e costruire col
po su colpo una deliziosa este
tica del brutto e del volgare, 
elaborare una costruzione di 
riferimenti semantici (visivi e 
sonon) che rimanda diretta
mente alla società di oggi, nel
la quale le brutture sono ben 
altrochequalcherito deviarne. 
Bel gioco davvero, e chissà chi 
lo capisce e chi invece si lascia 
trasportare dall'ondata di vio
lento sberleffo, ma rimane la 
sostanza della provocazione li
ne a se stessa e della musica 
da sentire con tutto il corpo: 
vietato almanaccarci sopra più 
di tanto, perché questione di 
pelle il rock (questo rock, al
meno) rimane. Si chiude dun
que in bellezza, con un ab
braccio (non immaginario) 
ira Lux e Poison. che cantano 
sgangherati Joumey to the cen
ter ol a girl («Viaggio al centro 
di una ragazzaO, alla faccia 
del rock che vince oggi, tutto 
moine e buoni sentimenti. 

n festival 

Settanta film 
targati Sodoma 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

NINO FERRERÒ 

• • TORINO. -Da Sodoma a 
Hollywood» compie cinque 
anni e da rassegna diventa fe
stival. Per gli organizzatori. Ot
tavio Mei e Giovanni Minerba. 
dell'Associazione culturale 
•L'Altra comunicazione-, il 
mutamento di nome vuol si
gnificare una promozione, un 
salto di qualità... Ma, per la 
manifestazione torinese, che si 
svolgerà dal 29 marzo al 5 apri
le, al Museo nazionale del ci
nema, riuscire anche quest'an
no a condurre in porto l'm.zia-
tiva e stata una scommessa. 
Mancano gli sponsor, quindi i 
soldi. Molti si defilano; altri, co
me la Regione Piemonte e la 
Provincia, rispondono picche 
o tacciono prudentemerte... 
Insomma, il Festival, che sol
tanto in -spese vive- costa circa 
130 milioni e riuscito ad otte
nerne solo 60, generosamente 
e coraggiosamente assegnati 
dall'assessorato alla Cultura 
del Comune. 

•Proprio non sappiamo se 
sarà possibile continuare in 
queste condizioni - dicono i 
due tenaci organizzatori - con 
la spada di Damocle della 
mancanza dì fondi che ogni 
anno minaccia la sopravviven
za del Festival». Poi, non rin
graziando tutte quelle persone 
«che avrebbero potuto aiutarci 
ma non l'hanno fatto...-, e pare 
siano parecchie, anche negli 
ambienti culturali gay cittadini, 
hanno annunciato che questa 
edizione del Festival è stata 
venduta, per circa 30 milioni, a 
Bologna, dove, con il patroci

nio degli Enti locali, della Cine
teca del Comune, dell'Arci Gay 
nazionale, si svolgerà dal 5 al 
12 apnle, con il titolo di uno 
dei primi film sulla condizione 
omosessuale: Un amore come 
gli altri. Né si esclude la possi
bilità, in futuro, «che il Festival 
possa partire da Bologna... e 
magan venir successivamente 
acquistato da Tonno...». Come 
dire: da Sodoma a... Bologna. 

E veniamo brevemente al 
programma. Circa 70 titoli, tra 
lungo e medio cortometraggio, 
distribuiti in varie sezioni; due 
•in concorso» rispettivamente 
per i lungo e medio-cortome
traggi, con tanto di giurie inter
nazionali (Gabriella Rosaleva 
nella prima). Una sezione re
trospettiva, dedicata a «L'omo
sessualità nel cinema muto»ed 
una sezione di -Eventi specia
li», sul «Cinema dell'Est euro
peo», con un Viktor und Vitto
ria tedesco del '33 di Relnhold 
SchOnzel. Pezzo forte del 5° 
Festival, una vasta «personale» 
del regista inglese Derek Jar-
man (a Torino dal 30 marzo) 
accompagnata da un interes
sante volume monografico, 
curalo da Loredana Loconte, 
Ottavio Mai e Gianni Minerba, 
anche autori del catalogo del 
Festival. Tra i numerosi film in 
cartellone, spiccano l'america
no Apartment zero di Martin 
Donovan; Silenzio uguale mor
te di Rosa von Praunheim; Co
rning out d'i Heinar Carow, «Or
so d'argento- a Berlino e Wae 
Requiem, realizzato da Jarman 
nell'88 con Laurence Olivier. 
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